
N el gi u gno del 2007 il GdM pu bbl i c ò
un arti colo in escl u s iva dal ti tolo “ I l
S a n to Graal a Ro m a?” in cui Al fre d o

M . Ba rba ga llo espo n eva la sua stra o rd i n a ri a
i potesi sto ri c a , e cioè che il Ca l i ce si  trova s se
n ella Basilica di San Lo ren zo fu o ri le mu ra , a
Ro m a . Du ra n te questi mesi l’auto re ha co n ti-
nu a to le sue ri cerche e ci pre senta oggi , d opo
aver già ri cev u to l’attenzione della stampa
i n tern a z i o n a l e , gli ulteri o ri impo rt a n ti svi-
l u ppi sul mistero.

Fra ce sca Va j ro - A cosa con du cono le su e
recen ti ri cerch e ?
Al fredo M. Ba rba ga llo - Sa luto innanzi tut to i let tori del G d M , e ten terò di
e s s ere esauri en te , preciso e ch i a ro nelle ri s po s te alla terri bile qu e s ti on e .
Dopo tre anni com p l e s s ivi di indagi n e , e s s en z i a l m en te di cara t tere stori co -
a rch eo l ogi co, ho con s egn a to alle Autorità un complesso studio – oltre cin-
qu ecen to pagine – dove ho ri tenuto in tutta umiltà di po tere dimostra re la
prob a bile iden tità ori gi n a ria dell ’ el em en to cri s tiano po s to alla base dell a
l eggenda med i oevale del Sa n to Graal in un manu f a t to – per l’esattezza un
c a l i ce di vetro dei primi secoli – reperi to nel maggio 1864 dal gra n de
a rch eo l ogo Giovanni Ba t tista De Rossi du ra n te gli scavi del nartece dell a
Basilica di San Loren zo fuori le Mu ra , a Rom a , s o t to Pio IX, ed immed i a-
t a m en te da lui ri con do t to ai Mu s ei Va ti c a n i ; per l’esatte z z a , al Mu s eo Sac ro

della Bi bl i o teca Apo s tolica Va ti c a n a , ch e
De Rossi all ora diri geva . Il manu f a t to non
pre s enta parti co l a rità di sort a , ed è stato
ecce z i on a l m en te ra f f i g u ra to, per mano
dell ’ a rch eo l ogo ste s s o, con l’invi to ai
po s teri di ogni tem po ad accert a rne sen s o
e sign i f i c a to.

D. Cosa le fa pen s a re che qu el manu f a t to
evi den tem en te cri s tiano possa essere il
m i ti co Santo Gra a l ?
R . Innanzi tut to, la sua ecce z i onale po s i-
z i on e . Lo stesso scopri tore si pone ch i a ra-
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D. Perché a San Loren zo? 
R . Le anti chissime leggen de dei primi seco l i
c ri s tiani – Am brogio ed Ago s ti n o, tra gli altri
– e poi la ra f f i g u ra z i one med i oevale hanno
s em pre vi s to nella figura del Di acon o
Loren zo, m a rti ri z z a to nel fuoco nell ’ a go s to
2 5 8 , l ’ i m m a gine del custode dei “Te s ori
Sac ri ” della Ch i e s a , a lui affidati dal Pon tef i ce
dell ’ epoca – Si s to II – nell ’ a m bi to della spie-
tata ondata pers ec utoria di Va l eri a n o.
Una ri co s tru z i one leggen d a ria di qu e s to ti po
è integra l m en te ri portata nella leggenda in
rel a z i one al Sa n to Caliz di Va l encia – da
m o l ti secoli iden ti f i c a to come il Graal – ch e
ri con du ce alla figura del Sa n to la pri m a
c u s todia del Ca l i ce di Cri s to.
La nostra teoria è quindi ch e , in perti n enza a
san Loren zo ed alla sua funzione stori c a , s i
sia atte s t a to all ’ a rea basilicale romana di
s epo l tu ra un “gi ac i m en to rel i qu i a ri o” ch e ,
una volta reperi to alla tomba lauren z i a n a ,
s a rebbe stato disperso in funzione sac rale ed
eva n gel i z z a tri ce in tutta Eu rop a , con l’unica
ecce z i one del Ca l i ce vi treo, ri m a s to in Rom a .

D. Chi avrebbe reperi to qu e s to “gi a c i m en-
to rel i qu i a ri o”? 
R . Gregorio Ma gn o. O, per essere più prec i-
s i , il Pon tef i ce prec u rs ore , Pel a gio II, di cui
Gregorio era segret a rio pon ti f i c a l e . Va ch i a-
ri to come all ’ epoca della morte di Pel a gio –
primi mesi del 590 – e della su cce s s iva el e-
z i one di Gregori o, l ’ O cc i den te attravers ava il
p u n to culminante della più gra n de tra ged i a
co ll et tiva della sua stori a : la pe s ti l en z a , che in

alcuni decenni miete , tra Occ i den te ed Ori en te ,
qu a l cosa come – pare – ven ti c i n que milioni di vi t-
ti m e . Papa Pel a gio stesso mu ore di qu ella pe s te , e si
inizia a parl a re di fine del mon do …

D. All ora ?
R . Gregorio scriverà qu i n d i , n ella sua missiva
a ll ’ Im pera tri ce Co s t a n ti n a , che sotto Pel a gio una
c a m p a gna di scavi dell ’ epoca avrebbe invo l on t a ri a-
m en te reperi to i re s ti stessi di san Loren zo, e la co l-
l era divina avrebbe sterm i n a to in pochi gi orni tut ti
i re s pon s a bi l i , tra cui i primi mon aci della Ba s i l i c a .
Pen s erei che l’av ven i m en to possa essere re a l e . L a
forza del con t a gio può avere re a l m en te sterm i n a to
l ’ i n tero gru ppo basilicale, e ri terrei che sia av venuto
in qu ella circostanza il reperi m en to del “gi ac i m en to
rel i qu i a ri o” l a u ren z i a n o, la cui ri cerca era iniziata

L’eco nel mondo
L’immenso capitolo della stampa, romana, italiana ed interna-
zionale sul lavoro di Alfonso M. Barbagallo, a partire dal marzo
2007, fa delle prime notizie sulla vicenda romana di san
Lorenzo una delle tracce di ricerca storico-archeologica più dif-
fuse al mondo, quanto meno dal dopoguerra. Solo tra i princi-
pali referenti, le grandi agenzie internazionali che ne hanno par-
lato: l’americana U P I, la russa N o v o s t i, la cinese X i n h u a in lin-
gua inglese; i quotidiani Daily Te l e g r a p h, Die We l t, Wall Street
Journal, Het Vo l k, e tantissimi altri. In radio e televisione, al di
là della R A I , molto attenta e presente, vi sono stati “speciali”
sulle emittenti pubbliche cèca (Vedunka Lunardi) ed ungherese
(Julia Sarkozy); poi la nota sul National Geographic, le richie-
ste di intervento delle televisioni tedesca e messicana, lo specia-
le di Jorge Rivas per la radio cilena; la richiesta di speciale per
la tv australiana in lingua italiana, le note della T V polacca, e
così via. Per le emittenti cattoliche, gli illuminanti articoli di
Burkhardt Jurgens sul Kath News, le note sul sito brasiliano
della Radio Vaticana, dell’Avvenire e dell’Ordine dei
C a p p u c c i n i .
L’impegno dei giornalisti italiani e romani: l’ADN Kronos
C u l t u r a diretta da Patrizia Perilli, la redazione centrale di A N S A
C u l t u r a, le segnalazioni all’A G I; l’impegno appassionato del
TG2 cultura (Ricci, Salvatori); i programmi di intrattenimento
culturale del sabato televisivo; i collegamenti con i programmi
radiofonici di stato ed esteri e le citazioni dei grandi w e b n e w s a
carattere mondiale. Per i quotidiani italiani, gli articoli de L a
Repubblica, dall’elegante firma di Orazio La Rocca; del
Messaggero web, de Il Mattino, de La Stampa, de Il Te m p o ,
nella serie di validi speciali di approfondimento di Cinzia
Tralicci. Infine lo spettacolare collegamento Yo u t u b e, in quattro
grandi segmenti, del Voyager Fanclub, dal titolo “A s p e t t a n d o
Vo y a g e r” a cura di Michele Rossi.

m en te la qu e s ti one del po s s i bile “s i gn i f i c a to simbo-
l i z z a n te” del manu f a t to in senso rel i qu i a rio per l’in-
tera Ba s i l i c a .
Il Ca l i ce vi treo era po s to – mu ra to e interra to con
evi denza sac rale – alla base del pilastro sinistro del
n a rtece (l’area ri s ervata all ’ epoca ai Ca tec u m en i ,
che devono ancora avere pieno ingresso nell a
comunità cri s tiana) della Basilica di San Loren zo,
edificata su lla tomba del Sa n to nell ’ u l tima dec ade
del VI seco l o, e poi frequ en tem en te visitata da tut ti
i pell egrini cri s tiani d’area du ra n te tut to l’alto
Med i oevo.
È fortem en te prob a bile che l’ecce z i onale manu f a t to
sia stato po s to, in termini di ven era z i on e , in qu el
preciso punto ri con du cen dolo dall ’ a rea catacom-
bale stessa di sepo l tu ra ori gi n a ria di san Loren zo,
posta in linea diret t a m en te sotto s t a n te .



evi den tem en te per pura dispera z i on e . L’ el em en to
più ri l eva n te di qu e s to gi ac i m en to per la let tu ra di
fede deve essere quindi stato po s to, in qu egli ste s s i
mesi – o forse gi orni – del primo 590, a lla base ste s-
sa della strut tu ra di ven era z i one lauren z i a n a ; m a
poi la morte ha fatto il suo ra p i do cors o, d i s tru g-
gen do in breve ogni mem ori a . Ri m a n eva in mano a
Gregori o, el et to nel set tem bre dal suo ch iuso lu ogo
di pregh i era del Cel i o, un patri m onio indisti n to di
rel i quie som m a ri a m en te iden ti f i c a te , ch e , com e
n o to, d i s tri buirà per converti re i popoli eu ropei ; tra
c u i , prob a bi l m en te , il su n n om i n a to Sa n to Caliz e la
m i tica Am po lla di Glaston bu ry …

D. A chi Gregorio distri bu i s ce le rel i qu i e ?
R . Nella tarda estate del 590 ste s s o, al culmine
su premo del con t a gi o, Gregorio dec i de per una

s pet t aco l a re proce s s i one di pen i tenza e pregh i era ,
cui far partec i p a re per tre gi orni l’intero popo l o
rom a n o : la Litania Septi fo rm i s.
Al termine del terri bile av ven i m en to, la leggen d a
p a rla della cel ebre vi s i one dell ’ Arc a n gelo Mi ch el e
che ri n foderava la spad a , s egno della fine dell a
pe s ti l en z a , s opra il Ma u s o l eo di Ad ri a n o, da all ora
Ca s tel Sa n t’ An gel o. Possiamo con get tu ra re com e ,
s o t to qu a l che forma diretta o te s ti m oniale a noi
s con o s c iut a , il Ca l i ce vi treo cri s tiano sia di ri feri-
m en to all ’ even to …

D. Ci o è ?
R . … Cioè che qualcuno – non nece s s a ri a m en te
Gregorio – lo abbia con do t to con sé a fini ven era-
z i on a l i , e poi ri s epo l to – o sepo l to – nella mu ra tu ra
ori gi n a ria del nartece lauren z i a n o. È una ipo tesi ch e

San Lorenzo diacono e martire
Forse da ragazzo ha visto le grandiose feste per i mille

anni della città di Roma, celebrate nel 237-38, regnando l’im-
peratore Filippo detto l’Arabo, perché figlio di un notabile
della regione siriana. Poco dopo le feste, Filippo viene detro-
nizzato e ucciso da Decio, duro persecutore dei cristiani, che
muore in guerra nel 251. L’impero è in crisi, minacciato dalla
pressione dei popoli germanici e dall’aggressività persiana.
Contro i persiani combatte anche l’imperatore Valeriano, sali-
to al trono nel 253: sconfitto dall’esercito di Shapur I, morirà
in prigionia nel 260. Ma già nel 257 ha ordinato una persecu-
zione anticristiana.

Ed è qui che incontriamo Lorenzo, della cui vita si sa
pochissimo. È noto soprattutto per la sua morte, e anche lì con problemi. Le antiche fonti lo indicano come
arcidiacono di papa Sisto II; cioè il primo dei sette diaconi allora al servizio della Chiesa romana. Assiste il papa
nella celebrazione dei riti, distribuisce l’Eucaristia e amministra le offerte fatte alla Chiesa. Viene, dunque, la
persecuzione, e dapprima non sembra accanita come ai tempi di Decio. Vieta le adunanze di cristiani, blocca
gli accessi alle catacombe, esige rispetto per i riti pagani. Ma non obbliga a rinnegare pubblicamente la fede cri-
stiana. Nel 258, però, Valeriano ordina la messa a morte di vescovi e preti. Così il vescovo Cipriano di
Cartagine, esiliato nella prima fase, viene poi decapitato. La stessa sorte tocca ad altri vescovi e allo stesso papa
Sisto II, ai primi di agosto del 258. Si racconta appunto che Lorenzo lo incontri e gli parli, mentre va al sup-
plizio. Poi il prefetto imperiale ferma il diacono, chiedendogli di consegnare “i tesori della Chiesa”. 

Nella persecuzione sembra non mancare un intento di confisca; e il prefetto deve essersi convinto che la
Chiesa del tempo possieda chissà quali ricchezze. Lorenzo, comunque, chiede solo un po’ di tempo. Si affretta
poi a distribuire ai poveri le offerte di cui è amministratore. Infine compare davanti al prefetto e gli mostra la
turba dei malati, storpi ed emarginati che lo accompagna, dicendo: “Ecco, i tesori della Chiesa sono questi”.
Allora viene messo a morte. E un’antica “passione”, raccolta da sant’Ambrogio, precisa: “Bruciato sopra una
graticola”: un supplizio che ispirerà opere d’arte, testi di pietà e detti popolari per secoli. Ma gli studi (cfr.
Analecta Bollandiana 51, 1933) dichiarano leggendaria questa tradizione. Valeriano non ordinò torture.
Possiamo ritenere che Lorenzo sia stato decapitato come Sisto II, Cipriano e tanti altri. Il corpo viene deposto
poi in una tomba sulla via Tiburtina. Su di essa, Costantino costruirà una basilica, poi ingrandita via via da
Pelagio II e da Onorio III; e restaurata nel XX secolo, dopo i danni del bombardamento americano su Roma
del 19 luglio 1943. 

(da: www.santiebeati.it - Domenico Agasso, Famiglia Cristiana)
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S cozia da un vi a ggio sac rale a Rom a . D a
qu el vi a ggio Blano avrebbe ri con do t to
n ella sua area ep i s copale scoz ze s e , di forte
trad i z i one mon acale irl a n de s e , una stra n a
rel i qu i a ; del terri ccio sac ro, t a l m en te
i m port a n te da determ i n a re l’esclu s i on e
delle donne – che avevano mancato di
ri s pet to ad esso – dall ’ a rea di sepo l tu ra del
c i m i tero di Ki n ga rt h …

D. Ven gono in men te Re Artù e Gl a s ton -
bu ry. . .
R . G l a s ton bu ry significa “isola di vetro”, o
“del vetro”. Re Art ù , s econ do le leggen de
s coz zesi  e le atte s t a z i oni mon ac a l i , s a rebbe
ad d i ri t tu ra paren te di san Bl a n o. Si seg u a
con atten z i on e : la leggenda parla di san
Blano come figlio ill egi t timo di Re Aed a n
di Dalri ad a ; ma lo stesso pers on a ggio ri su l-
terebbe , d a lle prime cron ache di

Adamnano del VII-VIII seco l o, p ad re del re Art hu r,
det to quindi Art hur Mac Aed a n . Sem bra incred i bi-
l e , m a …

D. Ma? 
R . Difficile arriva re a con clu s i on i . Ma da qu e s t a
a n tica cron aca med i oeva l e , Art hur ri su l terebbe
u cciso in seg u i to ad uno scon tro con tro i Pitti , i n
n ome della diffusione del Cri s ti a n e s i m o ; i n torn o
a llo stesso 597 in cui il Cri s ti a n e s i m o, ad opera di
Gregori o, giu n ge in Bri t a n n i a …

D. Q u i n d i , s et te anni dopo l’el ez i one di Gregorio e
la morte di papa Pel a gio e di san Bl a n o ?

R . E s a t to. Possiamo immagi n a re
ch e , n ell ’ a m bi to della ri co s tru-
z i one della po s tu ra del Ca l i ce
c ri s tiano in San Loren zo, Bl a n o
fosse ivi pre s en te ed opera n te in
Rom a ; e che sia morto anch’ e s s o
di con t a gio al suo ri torno in
S coz i a , i n form a n do la cerch i a
po l i ti co - eccl e s i a s tica d’are a , tra
cui Re Art hur Mac Aed a n …

D. Per cui?
R . Per cui, in pura linea teori c a ,
d a lle leggen de po trebbe ri su l t a re
un gi ovane Re Artù pre s en te , con
Blano di Bute , a lla po s tu ra del
Ca l i ce in San Loren zo, e poi
m orto per esso.

p a rrebbe con n a tu rata agli even ti . È però un’ i po te s i
che avrebbe segn a to per sem pre la nascita della leg-
genda del Gra a l . La prima ste su ra poetica di
Ch reti en de Troyes parla infatti del Graal “proce s-
s i on a l e”, che vi ene esibi to come simbolo di spiri tu a-
lità su prem a …

D. Come po tevano gli uomini del XII secolo con o-
s cere gli av ven i m en ti del Ca l i ce di cinque seco l i
p rima? 
R . È molto difficile, ov vi a m en te , d a re una ri s po s t a ;
ma possiamo pre su pporre una via di pen etra z i on e
te s ti m oniale della con o s cenza degli av ven i m en ti di
po s tu ra del Ca l i ce lauren z i a n o, n on ché di po s s i bi l e
sua pre s enza alla proce s s i one di
Litania Septi fo rm is; con o s cen z a
che deve avere in qu a l che modo
o l trep a s s a to la ce su ra natu ra l e
co s ti tuita dalla rapida morte di
tut ti i po s s i bili te s ti m on i , ri feri t a
da Gregori o.
La nostra ri cerca ci ri con du ce ad
un sem i s con o s c iuto ve s covo di
a rea sco to - i rl a n de s e , san Blano di
B u te.
Le sue atte s t a z i oni di ven era z i on e
ri sultano per noi stu pef acen ti ;
vi ene ri cord a to il 10 ago s to, gi or-
no del cel ebre on om a s ti co lau-
ren z i a n o ; e ri su l terebbe morto,
d a lla leggen d a , n el 590 ste s s o,
poco dopo il suo ri torno in

Kingarth, Chiesa di San Blano, XII secolo

Papa Pio IX (1792-1878)
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D. Sem bra incred i b i l e . E poi come sarebbe andata
la faccenda nei secoli su cce s s ivi ?
R . Possiamo immagi n a re la via di prop a ga z i on e
eu ropea med i oeva l e , da Blano di Bute nel mon a-
chesimo irl a n dese d’epoc a . Avremmo due tracce su
c i ò : il famoso vi a ggio marino fantasti co di san
Bra n d a n o, dove si parla di un Ca l i ce trova to mu ra-
to sotto una co l onna in mezzo all ’ O ce a n o ; e la fon-
d a z i one a Bobbi o, in Lom b a rd i a , del famoso
Conven to di cultu ra mon acale da parte del gra n de
san Co l ombano di Irl a n d a , n ei primissimi anni del
VII seco l o. Bl a n o, Brandano e Co l ombano doveva-
no diret t a m en te far parte dello stesso mon do
m on ac a l e .

D. E in seg u i to ?
R . Dopo seco l i , n el 983, d ivi ene Ab a te di Bobbio uno
dei più grandi fuori classe della storia del pen s i ero
c ri s ti a n o : G erberto di Au ri ll ac , poi pon tef i ce nell ’ a n-
no Mi lle con il nome di Si lve s tro II. Di Gerberto
avevo già scri t to in un lontano arti colo sul G d M; c i ò
che conta ora sapere è come Gerberto, d a lle tracce di
Bobbi o, riesca a ri co s tru i re il cammino, fino al V I
s eco l o, della po s tu ra del Ca l i ce lauren z i a n o. Na s ce
così nell’anno Mi lle l’arch eti po della leggenda del
Gra a l , poi ri presa dai grandi poeti du ecen te s ch i .

D. In qu e s to percors o, che va dal X al XIII seco l o,
quali altri pers on a ggi hanno un ru o l o, s econ do la
sua teori a ?
R . Tra loro, e prima di loro, i Cava l i eri dell ’ O rd i n e
del Tempio di Bern a rdo di Ch i a rava ll e , che perpe-
tuano la vers i one di Gerberto facen dola perven i re
a Ch reti en , Boron , Wo l f ra m , i grandi poeti del
Gra a l , ma non solo. Finanziano e sosten gono l’ed i-
f i c a z i one di una nu ova Basilica di San Loren zo a
Rom a , n el 1217, ad opera di Onorio III; e lasciano
il loro “m a rch i o” e s clu s ivo di pre s enza cri s tiana nel
Ca l i ce pavi m entale (vedi l’immagine in coperti n a ) ,
e nella complessa simbo l ogia del capitello dell ’ o t-
t ava co l onna de s tra . E non si fermano qu i .
Acquistano terreni in prossimità della Ba s i l i c a , ed
e s ten dono la loro azione su ll ’ i n tero asse pell egri n a-
re sino a Tivo l i …

Questa storia è dav vero av vi n cen te e vorrei con ti-
nu a re a far dom a n de per capirne di più, ma lo
spazio ci fa ferm a re , per ora , qu i . Con ti nu erem o
il mese prossimo ad asco l t a re la sua eccez i on a l e
i po tesi sul lu ogo in cui è con s erva to il Santo
Gra a l .
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Ri prendiamo il disco rso. La teo ria mol to pa rti col a re di Al fredo Ba rba ga ll o
co n du ce al ri trova m en to, n el 1864, per mano dell ’ a rch eol ogo De Ro s s i , d i
un “c a l i ce vi treo” in posizione simbol i z z a n te ri s pet to alla stru t tu ra di

fo n d a m enta della Basilica di San Lo ren zo fu o ri le mu ra , a Ro m a .

Fra n ce sca Va j ro - Ma perché qu el calice sarebbe il Gra a l ?

Al fredo M. Ba rba ga llo - Perch é , n ell ’ a m bi to della mia analisi, n on può
che essere il Sa n to Gra a l ; c i o è , la tra s po s i z i one poeti c a , in epoca med i oe-
va l e , delle anti che leggen de su san Loren zo “te s ori ere” dell ’ a n tica Ch i e s a ,
e della cron aca di Gregorio Ma gn o, dai Di a l o gh i, dell ’ ef f ra z i one invo l on-
t a ria del ri s tret to sepo l c rale del Sa n to ste s s o, n el VI seco l o, ad opera del
predece s s ore Pel a gio II…”.

D. Per cui?
R . Per cui Pel a gio reperi s ce , n ell ’ a m bi to della trem enda pe s ti l enza dell ’ e-
poc a , le Rel i quie fon d a m entali della Ch i e s a , s epo l te con san Loren zo, e ne
de s tina una in po s i z i one sac ra l i z z a n te e su prem a .

D. Una sola?
R . Non possiamo non ipo ti z z a re , da parte di Pel a gio II, il reperi m en to di
un intero gi ac i m en to rel i qu i a rio materi a l e , con ten en te i “te s ori dell a
Ch i e s a” a f f i d a ti a Loren zo. Poi , come racconta corret t a m en te Pa p a

Gregori o, la pe s ti l enza compie ra p i d a m en te ed in pochi gi orni il suo cors o, s ter-
m i n a n do Pel a gio e l’intero gru ppo mon acale lauren z i a n o.

D. Poi cosa acc a de ?
R . Poi Gregorio si ri trova tra le mani, dal set tem bre 590, una su prema en tità di
rel i quie materiali di cui non si ha precisa mem oria iden ti f i c a tiva . E le distri bu i-
s ce , in maniera eva n gel i z z a n te , ai capi eu ropei post barb a rici d’epoc a , in via di
c ri s ti a n i z z a z i on e . Pa rrebbe a noi qu e s to il caso del Sa n to Caliz di Va l encia e del-
l ’ i n definita Am po lla di Glaston bu ry.

D. Ma all ora nella sua ipo tesi vi sono più “S a n ti Graal”? 
R. E s a t t a m en te .

D. Per qu a n to si tra t ti di una tesi affascinante , n on capiamo perché il calice
vi treo sia in qu ella po s t a z i on e .
R . Qui le qu e s ti oni si vanno facen do re a l m en te stu pef acen ti . Con s i gl i o, per capi-
re a fon do la complessità dei passaggi indivi du a ti , di leggere l’intero mio doc u-
m en to web – alfredob a rb a ga ll o. com – co s ti tu i to di ben sei cen to pagi n e .

SANTO GRAAL A ROMA: NUOVE CONFERME (2)

Incontro col ricercatore Alfredo M. Barbagallo

Pa pa Pel a gio II 
(?-7 Febb raio 590)

Non un solo “Santo Graal”. Il filo che lega Arezzo e Ari k a m edu , dove fu marti ri z-
z a to Tommaso Apo s to l o. L’ opera to di Pio IX



Ari k a m edu ri su l tereb-
be area di marti rio di
uno dei Sa n ti – ed
Apo s toli – più ven era-
ti del pen s i ero cri s ti a-
n o, Tom m a s o, l ’ Apo -
s to l o i n c redu l o.

D. In c red i b i l e !
R . Le anti che fon ti
s em brerebbero univo-
che su ciò, ed anche la
m oderna ri cerca ar-
ch eo l ogi c a , a l m eno a

p a rti re dalla scoperta in epoca portogh e s e , dell a
“Casa di Tom m a s o” n ell ’ a rea di Ch en n a i - Mad ra s ,
co s ti tuita con materiali analoghi a qu elli dell ’ ad i a-
cen te disperso vi ll a ggio di Ari k a m edu .
Ri cordiamo che i Portoghesi occ u p a rono l’area di
Mad ra s , a t tuale Ch en n a i , e l’intera co s ti era ori en-
tale indiana nell ’ a m bi to della loro espansion e
i m peri a l e , dal 1521 circ a ; essi trova rono preceden-
ti el em en ti di ven era z i one di Tommaso Apo s to l o
n ell ’ a re a , già noti in epoca antica e med i oeva l e , e
s copri rono l’esistenza di anti che strut tu re abi t a ti-
ve , c ivili ed ecclesiali connesse all ’ Apo s to l o.

D. Quindi lei sosti ene che esista un legame tra la
tomba indiana di
Tommaso Apo s tolo e
l ’ a n tica Arez zo?  
R . Forse – con la massi-
ma pru denza – anche di
p i ù . In f a t ti le anti ch e
fon ti apoc ri fe parlano di
una ri con du z i one pre s-
s oché immediata in
terra occ i dentale di
i n def i n i bili com pon en ti
po s t - m a rti riali del
gra n de Apo s tolo cri s ti a-
n o. Possiamo pen s a re
che gli Aretini impegn a-
ti  nella zona com m er-
ciale abbiano con do t to
ad Arreti u m tali com po-
n en ti , tra cui qu ell ’ el e-
m en to divenuto poi
s i m bolo della leggen d a
del Ca l i ce di san
Don a to, e poi della leg-
genda sui Te s ori di Sa n
Loren zo, a Rom a . Il

D. Può ri a s su m erci il con tenuto? 
R . Certo. Le trad i z i oni leggen d a rie dei
primi secoli cri s tiani vivono l’atte s t a z i on e
di un cl a m oroso miracolo del “c a l i ce
vi treo” ; ri com po s to, per prod i gio divi n o,
ad opera di san Don a to marti re e Ve s covo
n ell ’ a n tica Arreti u m, ossia Are z zo. Di qu e-
s to gra n de santo, e del miracolo del calice
f ra m m en t a to e ri s a n a to, e s i s te una stra or-
d i n a ria citazione di Gregorio ste s s o, n ei
Di a l o ghi; una citazione stra n a , perch é
a n teceden te alla Passio di trad i z i one rel a-
tiva . Ma non è l’unica!

D. Cioè? 
R . San Don a to di Are z zo è stato per tutta l’epoc a
m ed i oevale sovra ppo s to e confuso con un altro Sa n to
ep i s copale dei primi seco l i , Don a to di Evore a , a t tu a l-
m en te sepo l to, da un mill en n i o, a Mu rano di Ven e z i a ,
ed è evi den te il sign i f i c a to di ciò. Ja n i ce Ben n et t , s tori-
ca americana del Co l orado, ed autri ce di import a n ti
te s ti su ll ' a r gom en to, è la principale sosten i tri ce dell a
teoria  del Sa n to Caliz di Va l encia proven i en te dall a
i den tica trad i z i one laurenziana come Sa n to Gra a l .
Secon do le sue ultime ri cerch e , un San Don a to abate
avrebbe un ruolo cen trale nella vi cenda graaliana del
Sa n to Caliz di Va l en c i a ; ri cordiamo che anche lo ste s s o
termine proprio “G l a s ton bu ry ” s i gnifica “ Isola di
vetro” o “del vetro”.

D. Tut te leggen de che proven gono dallo stesso calice
vi treo di San Loren zo a Rom a .
R . S ì . E si aggiu n ga e si noti che lo stesso Sac ro Ca ti n o
di Gen ova è con s erva to nella Ca t ted rale cittadina di Sa n
Loren zo.

D.Ma all ora qual è il legame tra la leggenda aretina del
c a l i ce vi treo mira coloso e l’ogget to trova to in epoc a
m oderna a Rom a ?
R . Vi spiego qu e s to passaggio del i c a to av venuto nel
corso della mia ri cerc a . Are z zo – Arreti u m – com m er-
c i ava intell i gen tem en te ed espansiva m en te in epoc a
romana i su oi prodo t ti , s opra t tut to cera m i ch e , con
tut to il mon do all ora con o s c iuto. Nell ’ i m m ed i a to
s econ do dopog u erra , il noto arch eo l ogo ingl e s e
Morti m er Wh eel er trova notevoli com pon en ti di mate-
riale cera m i co aretino nel punto estremo dell ’ e s p a n s i o-
ne di com m ercio romana verso l’Ori en te , ossia ad d i ri t-
tu ra nel Golfo del Ben ga l a . Wh eel er scopre in area le
tracce di un’ a n ti co vi ll a ggio com m erciale di ch i a ra
i n f lu enza areti n a , dal sign i f i c a tivo nome locale di
Ari k a m edu , m a , per qu a n to possa sem bra re incred i bi l e ,

Arikamedu, sud dell’India. Coccio di vasellame
romano proveniente da Arezzo

La statua bro n zea di Mi n erva
ri nvenuta nel 1541 ad Are z zo
pre s so la chiesa di San
Lo ren zo



Ca l i ce di San Loren zo i den ti f i c a bi l e
come Sac ro Ca l i ce cri s ti a n o, poi poe-
ti z z a to come Sa n to Gra a l .

D. Ma quali prove ulteri ori ha trova-
to a sostegno di questa tesi? 
R. Are z zo ha in sé nella sua parte anti-
c a , una ch i e s etta laurenziana med i oe-
va l e , qu ella del Co l c i tron e . So t to di
essa – esattamen te sotto – è nota da
s ecoli un’ a rea di Sa n ctu a rium tardo -
etru s co, da un’ In sula del I seco l o, s i
b ad i , da cui sono em erse nel tem po
a n che opere arti s ti che stra ord i n a ri e ,
come la statua bron zea di Mi n erva
ri nvenuta nel 1541.

D. Il primo “ri covero” del Santo
Graal? 
R . “S ì , prob a bi l m en te .

D. E chi lo porta a Rom a ?
R . Torna a Roma su dispon i bilità pon-
tificia nella primissima fase cri s ti a n a ,
per ri m a n ere sepo l to con Loren zo su o
c u s tode ; e infine essere depo s to nel
t a rdo VI secolo nella Basilica su peri o-
re , e def i n i tiva m en te ri trova to dal
gra n de De Ro s s i , che – a mio mode s to
p a rere – com pren de tut to immed i a t a-
m en te , ma non può rivel a rl o.

D. Perch é ?
R . Perché è su ppon i bile che ai su oi
danni – ed ad d i ri t tu ra ai danni dell o
s tesso Pio IX, s en z ’ a l tro inform a to del
ri trova m en to e suo gra n de sosten i tore
– si vada a cre a re una rete di sottile dif-
f i denza ed isolamen to… È una ipo te-
si tra gi c a , ma fortem en te va lut a bi l e .
Ol tre un certo punto, n e a n che un
Pon tef i ce stra ord i n a rio come Ma s t a i
Ferret ti po teva , m otu propri o e sen z a
prove assolute , a n d a re con tro la
vo l ontà della Cu ri a .

D. All ora cosa fa? 
R . Pio IX si fa co ll oc a re post mortem
d i etro ri chiesta te s t a m en t a ri a , in qu el-
lo stesso Na rtece di San Loren zo dove
è stato trova to il Ca l i ce . All ’ a t to del
reperi m en to, l ’ a rch eo l ogo De Ro s s i
s c rive una breve e sibi llina nota,

SA N TO M M A S O AP O S T O L O

Lo incontriamo tra gli Apostoli, senza nulla sapere della sua storia
precedente. Il suo nome, in aramaico, significa “gemello”. Ci sono
ignoti luogo di nascita e mestiere. Il Vangelo di Giovanni, al capitolo
11, ci fa sentire subito la sua voce, non proprio entusiasta. Gesù ha
lasciato la Giudea, diventata pericolosa: ma all’improvviso decide di
ritornarci, andando a Betania, dove è morto il suo amico Lazzaro. I
discepoli trovano che è rischioso, ma Gesù ha deciso: si va. E qui si fa
sentire la voce di Tommaso, obbediente e pessimistica: “Andiamo
anche noi a morire con lui”. È sicuro che la cosa finirà male; tuttavia
non abbandona Gesù: preferisce condividere la sua disgrazia, anche

b rontolando. Facciamo torto a
Tommaso ricordando solo il suo
momento famoso di incredulità dopo
la risurrezione. Lui è ben altro che un
seguace tiepido. Ma credere non gli è
facile, e non vuol fingere che lo sia.
Dice le sue difficoltà, si mostra com’è,
ci somiglia, ci aiuta. Eccolo all’ultima
cena (Giovanni 14), stavolta come
interrogante un po’ disorientato. Gesù
sta per andare al Getsemani e dice che
va a preparare per tutti un posto nella
casa del Padre, soggiungendo: “E del
luogo dove io vado voi conoscete la
via”. Obietta subito Tommaso, candi-
do e confuso: “Signore, non sappiamo
dove vai, e come possiamo conoscere
la via?”. Scolaro un po’ duro di testa,
ma sempre schietto, quando non capi-
sce una cosa lo dice. E Gesù riassume
per lui tutto l’insegnamento: “Io sono
la via, la verità e la vita”. Ora arrivia-
mo alla sua uscita più clamorosa, che

gli resterà appiccicata per sempre, e troppo severamente. Giovanni,
capitolo 20: Gesù è risorto; è apparso ai discepoli, tra i quali non c’era
Tommaso. E lui, sentendo parlare di risurrezione “solo da loro”, esige
di toccare con mano. È a loro che parla, non a Gesù. E Gesù viene,
otto giorni dopo, lo invita a “controllare”... Ed ecco che Tommaso, il
pignolo, vola fulmineo ed entusiasta alla conclusione, chiamando
Gesù: “Mio Signore e mio Dio!”, come nessuno finora aveva mai
fatto. E quasi gli suggerisce quella promessa per tutti, in tutti i tempi:
“Beati quelli che, pur non avendo visto, crederanno”. Tommaso è
ancora citato da Giovanni al capitolo 21 durante l’apparizione di
Gesù al lago di Tiberiade. Gli Atti (capitolo 1) lo nominano dopo
l’Ascensione. Poi più nulla: ignoriamo quando e dove sia morto.
Alcuni testi attribuiti a lui (anche un “Vangelo”) non sono ritenuti
attendibili. A metà del VI secolo, il mercante egiziano Cosma
Indicopleuste scrive di aver trovato nell’India meridionale gruppi ina-
spettati di cristiani; e di aver saputo che il Vangelo fu portato ai loro
avi da Tommaso apostolo. Sono i “Tommaso-cristiani”, comunità
sempre vive nel XX secolo, ma di differenti appartenenze: al cattoli-
cesimo, a Chiese protestanti e a riti cristiano-orientali. 

(da: www.santiebeati.it - Domenico Agasso, Famiglia Cristiana)

Verro cch i o, In c redulità di Sa n
Tommaso. Firenze, Orsanmichele,
1483



del Ve s covo Arc u l fo, n el VII seco l o. Arc u l fo
p a rla di una ven era z i one d’area di un Ca l i ce
dell ’ Ul tima Cen a , che è però – ad attenta let tu-
ra – anche il Ca l i ce della Cena Re su rre z i on a l e ,
cosa che nessuno ha mai osserva to, dovrei dire .

D. E qu i n d i , cosa con clu de ?
R . Am m et ten do una Rel i quia caliciforme vi tre a
proven i en te dall ’ Apo s tolo incredu l o, po trebbe
tra t t a rsi comu n que in ogni caso di un comu n e
– anche se sommo – ogget to di va l ore arch eo-
l ogi co ; n e s suno po trebbe mai dirci se a qu el
Ca l i ce abbia re a l m en te bevuto Gesù Cri s to. Ma
se ne ha qu a n tom eno la trad i z i on e .

So che Barb a ga llo ha ancora molto da dire su
questa qu e s ti one com p l i c a ti s s i m a . E noi
siamo pron ti ad asco l t a re il seg u i to. Alla pro s-
sima puntata.

[ 2 . C O N T I N UA]

l a s c i a n do ai po s teri ed all’umanità la def i n i z i one del
tut to ; ma pre s erva e disegna anche l’ogget to. Per
come possiamo quindi ipo ti z z a re da questa ri cer-
c a , due Sa n ti , qu i n d i , ma anche due vi t ti m e .

D. Sem bra un auten ti co gi a llo stori co, qu e s to. E
poi perché di vetro? 
R . Per qu a n to possa sem bra re stra n o, la tec n i c a
del vetro sof f i a to non nasce a Roma o in
O cc i den te , ma in Pa l e s ti n a , poco prima dell ’ epo-
ca dello stesso Gesù, e solo da lì pervi ene poi a
Rom a . Il bor go eva n gel i co di Ca f a rnao si segn a l a
a t tu a l m en te in arch eo l ogia come ep i cen tro di fabbri-
c a z i one di anti chi vasi in vetro sof f i a to… qu i n d i
il primo gru ppo di apo s toli racco l to intorno a
Gesù po teva sen z ’ a l tro avere uti l i z z a to manifat-
tu ra locale di qu el modell o.

D. Questa afferm a z i one mi sem bra molto logi c a .
Ma all ora il calice vi treo era prop rio “qu el ” c a l i ce ?
R. Questa ri cerca ci con du ce ad ipo ti z z a re una rel i-
quia materiale di cara t tere cri s tiano su prem o, e di
d i retta con du z i one apo s tolica in senso marti ri a l e . Il
m a rti rio di Don a to sovra ppo s to a qu ello di
Tom m a s o, ed ori gi n a n te qu ello di Loren zo ; una su c-
ce s s i one storica parti co l a rissima e da veri f i c a re con
e s trema atten z i one – è sem pre una ipo tesi – ma per
certi aspet ti ad d i ri t tu ra su bl i m e .

D. Andiamo all ’ u l tima cen a ?
R . Tommaso non parrebbe , in qu e s t’ a m bi to di ri cer-
c a , con n a tu ra rsi in maniera parti co l a re all ’ Ul ti m a
Cen a …

D. Co s a ?
R . L’ ep i s odio eva n gel i co dell ’ In c redulità non si veri-
fica – come molti let tori su perficiali del Va n gelo cre-
dono – du ra n te l’Ul tima Cen a . Tommaso l’In c redu l o
tocca il Co s t a to di Cri s to nell ’ a m bi to del suo scet ti c i-
smo verso il Cri s to ri s orto ; Cri s to ch e , si ra m m en ti ,
dal te s to eva n gel i co cena con gli Apo s toli dopo la su a
m orte in croce , e dopo essere stato preso da
Tommaso per spet tro, o fantasma. Sono le co s i d det-
te App a ri z i oni di Cri s to, ufficiali in maniera som m a
per il credo catto l i co.

D. All ora parliamo di un Santo Graal del Cri s to
ri s orto? Po s s i b i l e ?
R . Lo possiamo sen z ’ a l tro ipo ti z z a re . Vi è su ciò un
el em en to dec i s ivo, a n che se poco noto e poco stu d i a-
to. Si tratta della prima citazione del Ca l i ce di Cri s to
con f i g u ra n te la futu ra leggenda del Sa n to Graal – ad
opera di Adamnano di Ion a , n el suo De Lo cis Sancti s,
in cui è de s c ri t to il famoso vi a ggio a Geru s a l em m e

Giovanni Battista De Rossi, archeologo (1822-1894).
A destra: calice vitreo (raffigurazione di scavo)

In basso: Roma, Chiesa di San Tommaso in Formis (IX-X sec.)



C oncludiamo in questo nu m ero la serie dedicata alle re cen ti
ri cerche del nostro Ba rba ga llo sul Santo Graal che hanno
soll eva to grande intere s se nella stampa mondiale, che sem-

bra essere più attenta di quella italiana su questo anti co en i gm a .

Fra n ce sca Va j ro - Siamo alla fine di qu e s to vi a ggio che ri co s tru i s ce
la storia di un gi a c i m en to rel i qu i a rio cri s tiano di cui un el em en to
si troverebbe depo s to acc a n to alla tomba di Loren zo diacono e
s a n to.
Al fredo M. Ba rba ga llo - S ì , è co s ì . Non è Al f redo Ba rb a ga llo che lo
d i ce , ma la stessa leggenda cri s tiana sui “Te s ori della Ch i e s a” a f f i d a ti a
Loren zo ; una te s ti m onianza diffusa da Am brogi o, Ago s ti n o, Leon e
Ma gn o …

D. Nella puntata preceden te lei ha accen n a to a “più Santi Gra a l ”.
R. Con ferm o. Non vi è mai una realtà arch eo l ogica che con s ti di una
sola com pon en te parti co l a re , qu e s to è intu i tivo. Ma in qu e s to caso la
ri cerca sem brerebbe dar lu ogo ad un meccanismo di iden ti f i c a z i one ab anti q u o
di almeno tre com pon en ti materiali su prem e . In qu e s to spazio esteso di inter-
pret a z i on e , per qu a n to possa sem bra re incred i bi l e , n ello stesso “gi ac i m en to rel i-
qu i a rio su prem o” della Tomba di San Loren zo reperi remmo – secon do la mia
l et tu ra – una com pon en te legata all ’ Ul tima Cen a , una alla Depo s i z i one di Cri s to
ed infine una alla Re su rre z i on e .
Ciò significa che saremmo di fron te ad una unità – come dire – sintattica e sin-
tetica della esperi enza cri s tiana e cri s to l ogi c a , come narrata dai Va n geli canon i c i ;

i n terpret a bi l e , n a tu ra l m en te su
base arch eo l ogi c a , come un
“gi ac i m en to rel i qu i a ri o” su pre-
m o, di po s t a z i one lauren z i a n a .

D. Come può prova re una
simile ipo te s i ?
R . Questa teoria ri co s trut tiva
va luterebbe nel Sa n to Caliz di
p i etra calcedonia – attu a l m en te
n el Du omo stesso di Va l en c i a ,
c a ro al cuore delle ori gini spa-
gnole – una su prema com po-
n en te lega t a , come da anti c a
trad i z i on e , a lla circostanza o

SANTO GRAAL A ROMA: NUOVE CONFERME (3)

Incontro col ricercatore Alfredo M. Barbagallo

Due reperti impo rt a n ti per
la tesi so s tenu t a , en tra m bi
pre su m i bi l m en te ri s a l en ti
al tardo III se col o - primi del
I V, coll o c a ti nel Chiostro
d ella Basilica di San
Lo ren zo fuori le Mu ra a
Ro m a , l’uno sopra all ’ a l tro

S opra : Tommaso Apostolo
(?) Frammento di bassori-
lievo
A lato: sarcof a go co n
scena di Trionfo di dèi su
un carro tirato da elefanti

Il Santo Caliz di Valencia. Il terriccio sacro nel cimitero scozzese. Tommaso apo-
stolo il fil rouge della ricerca.



D. D i ret t a m en te da Gregorio Ma gno? 
R . Q u e s to è uno dei punti più oscuri della ri cerc a .
D a lla citazione dell ’Ep i s tola a Co s t a n tina Au g u s t a
i m pera tri ce, dove apprendiamo da Gregorio l’ef f ra-
z i one invo l on t a ri a m en te sac ri l ega della Tomba di
Loren zo da parte dei mon aci di Pel a gio II – e pro-
b a bi l m en te da Pel a gio stesso – sem brerebbe di no.

D. Per cui ?
Per cui Gregorio tra s feri s ce una Rel i quia di gra n de
i m port a n z a , ma di cui – recluso al Celio dalla pe s ti-
l enza – percep i s ce solo gen eri c a m en te l’import a n-
za su prem a . Una tra s m i s s i one con cet tuale che deve
perven i re alla trad i z i one su cce s s iva solamen te dal
con corso di altre fon ti po s s i bi l i …

D. Quali ?
R . Ja n i ce Ben n et t , n el suo splen d i do libro S a n
Lo ren zo e il Santo Gra a l, cita la puntuale mem ori a
di epoca sei cen tesca di un San Do n a to Aba te d i
Huesca – om onimo qu i n d i , si bad i , del Sa n to areti-
no – che avrebbe pre s erva to il sac ro ogget to cri s ti a-

n o. La data leggen d a ria di morte del poco noto Sa n to piren a i-
co è il 574, n on lontana quindi dall ’ i nve s ti tu ra di Pel a gio II
(579) e da qu ella su cce s s iva di Gregorio (590).Aggiu n gerò ch e
Don a to Ab a te era – in trad i z i one – ago s tiniano ori gi n a rio di
Ippon a , in Af ri c a , la stessa cel ebre città di sant’ Ago s ti n o. Ciò –
u n i to alla citazione ago s tiniana di Loren zo e del suo marti ri o,
ed alla trad i z i one miraco l i s tica propria del S a cro Ci n gol o ( c i n-
tu ra ) , comune anche alla trad i z i one laurenziana – può spin-
gere all ’ i po tesi di una prima ori gine ago s tiniana della pre s en-
za del Ca l i ce cri s tiano in rel a z i one a San Loren zo ed al III seco-
l o ; el em en to che vede la trad i z i one del S a cro Ci n gol o – di
epoca med i oeva l e , l et to in vers i one sia laurenziana che ago s ti-

niana – ri s a l i re alle citazioni pre s en ti
n el te s to tardo anti co (Ps eu do
G iu s eppe di Ari m a te a ) , del cel ebre
m i racolo di Tommaso Apo s tolo ch e
ri ceve la Ci n tu ra dalle mani dell a
Ver gine all ’ a t to dell ’ As su n z i on e .

D. Si ri torna a Tom m a s o, il cerchio si
ch iu de . . .
R . In questa ipo te s i , il Sa n to Ca l i z
passa quindi nei seco l i , s o s t a n z i a l-
m en te , d a lle mani di Tommaso a
qu elle di Loren zo ed infine di
Gregori o. Il tut to attraverso la con cet-
tualità astratta ab antiquo di Ago s ti n o
s te s s o, e poi il ri trova m en to di
Pel a gi o, e poi di Gregori o …
Un’ i po tesi che aggh i accia anche me,

a lla mem oria dell ’ Ul tima Cena di No s tro
Si gn ore Gesù Cri s to (mi con s enta la den o-
m i n a z i one che mi è cara ed abi tu a l e ) . E s s a
s a rebbe la rel i quia segnata dalla maggi ore
aderenza ai va l ori storici segn a l a ti , n on sola-
m en te dall ’ i m m ensa forza su gge s tiva dell ’ e-
ven to eva n gel i co dell ’ Ul tima Cen a , ma dall a
gra n de esperi enza di Trad i z i one med i oeva-
le e modern a .

D. Il Santo Caliz sarebbe quindi ef fet tiva-
m en te il calice dell ’ Ul tima Cen a , p re s erva-
to da Tommaso Apo s tolo in India e
poi sepo l to con san Loren zo,a Rom a ?
R . E s a t t a m en te ; per qu a n to – natu ra l-
m en te – sia po s s i bile dimostra re da
una ri co s tru z i one storica di sinte s i .
Aggiu n gerò che in questa vi s i one il
Caliz ri su l terebbe materi a l m en te tra-
s feri to, s em pre intorno al 590 (dopo il
ri trova m en to del “gi ac i m en to lauren-
z i a n o” da parte di Pel a gio II), per
mano del su cce s s ore Gregorio Ma gn o
a Rec a redo, s ovrano vi s i go to, per la
c ri s ti a n i z z a z i one – dal III Concilio di
To l edo – dell ’ i n tera Spagn a ; n on in
termini puntu a l i , n a tu ra l m en te , m a
n ella citazione doc u m en t a ria di don i
s ac rali simbolici da Gregorio al
Vi s i go to.

Stralcio della pagina del periodico spagnolo La Gaceta de los
Negocios dedicata alle tesi di Barbagallo e di Janice Bennett sul
Santo Caliz (nella foto)

Gerberto di Au ri ll a c , poi Pa pa
Si lve s tro II (950 ca.-1003)



suo interprete . Ma che con du ce ad
uno stra ord i n a rio svi lu ppo finale:
la do t trina della tra n su s t a n z i on e
emanata dal citato Papa Si lve s tro II
n ell ’ Anno Mi lle nel suo De co rpo re
et sanguine Do m i n i .

D. Ma perché Pel a gio non avrebbe
trasmesso con ch i a rezza un reper-
to così “cen tra l e” per l’intera do t-
trina cri s tiana? 
R . Ri peto, perché posso immagi n a-
re , come det to, che gl i ene mancasse
il tem po. D a lla citazione gregori a-
n a , n el gru ppo mori rono tut ti di
con t a gi o, in pochi gi orn i . Ri m a s e
un fascio immenso di citazion i
m i raco l i s ti che e di attri bu z i on i
a poc ri fe , ri co s tru i bili – almeno sino
a adesso – per  dedu z i on e .

D. Ma cosa c’ en tra in tut to ciò
Ki n ga rt h , di cui ha accen n a to in
u n’ a l tra puntata?

R . Ki n ga rt h , in Scoz i a , è un nome che ri corda Re Art ù , la figura
m i tica e mito l ogi c a . Priva di un reale ri s con tro cron o l ogi co, m a
citata da Adamnano di Iona che data al 597 la sua morte in bat-
t a glia di difesa cri s ti a n a .

D. Re Artù connesso alla depo s i z i one di Cri s to? Come? 
R. Abbiamo vi s to negli scorsi  interven ti il ruolo parti co l a re di
San Blano di Bute ed il ra pporto di paren tela che leggen d a ri a-
m en te lo legava a King Art hur mac Aed a n . Possiamo iniziare
una specifica ri cerca su ll ’ i po tesi che Blano mu oia a Ki n ga rth nel
590 ste s s o, dopo il suo vi a ggio a Rom a , con du cen do con sé la
Rel i quia della Depo s i z i one di Gesù Cri s to ; il “terri ccio sacro” ch e
ri con du ceva da Roma – ch e , una volta sparso nel cimitero di
Ki n ga rt h , i m pedì la sepo l tu ra delle don n e , la cui pre s enza avreb-
be ra ppre s en t a to una mancanza di ri s pet to verso la rel i quia –
n on po teva quindi che essere per noi parte del “terri cci o” d i
Trad i z i one sac ra dalla Passio T h o m a e rel a tiva alla morte di
Tommaso Apo s tolo in In d i a ; ri con do t to, come vi s to, ad
Arretium ( Are z zo ) . D’ a l tron de , n el 1523 i Portoghesi trova ron o
a Mad ra s , s o t to la “c a s a” di Tom m a s o, una gi a ra carica di terri c-
cio com p a t t a to posta nelle fon d a m enta ste s s e .

D. Per cui?
R . La Trad i z i one di Glaston bu ry, ri con dotta a Giu s eppe di
Ari m a te a , p a rla dell ’ a m po lla dispersa con ten en te il sangue
ben edet to della Depo s i z i on e , racco l to da Giu s eppe ste s s o, e lì
con do t to. Ma anche della piantata sacra fatta fiori re miraco l o s a-
m en te in zona dal Sa n to ste s s o, ed ancora esisten te . Ben e , l ’ a n a-

lisi dei ce s p u gli – con dotta già in epoc a
s et tecen tesca – dimostrerebbe l’esisten z a
di essen ze di ori gine ori en t a l e . Terri cc i o,
quindi… ecco perché l’ampo lla di
G l a s ton bu ry ri sulta stori c a m en te dispers a .

D. Come possiamo ri a s su m ere , a ll ora ,
questa intricata ri cerc a ?
R . La va lut a z i one degli el em en ti comu n i
ri con du rrebbe alle seg u en ti con clu s i on i :
pre s enza e te s ti m onianza di Blano a
Roma in occ a s i one del ri trova m en to del
“gi a ci m en to rel i q u i a ri o” l a u ren z i a n o ;
ri con du z i one al cimitero di Ki n ga rth nel-
l’isola di Bute del “terri cc i o” i m bevuto del
sangue di Gesù Cri s to, di ori gine pri m a ri a
n ella gra n de vi cenda apo s tolica di
Tommaso in In d i a , così come ri port a to
d a ll ’ a poc ri fo Passio T h o m a e ; tra s feri m en-
to finale di parte di questa com pon en te
m a teri a l e , dopo la morte di Blano a Bute
n el 590 ste s s o, (anno ch i ave di tut ti qu e s ti
even ti) nella più acce s s i bile Gl a s to n bu ry,
nascita della leggenda della piantata sacra .

D. Quindi abbiamo un “giacimento
rel i qu i a ri o” ra cco l to dall ’ a po s to l o
Tom m a s o, c u s tod i to da Loren zo, poi
trasmesso da Gregorio Ma gno qu a l e
s i m bolo di eva n gel i z z a z i on e .
R . S ì , e s a t t a m en te .

S coz i a , Ki n ga rt h , Isola di Bute . Il ci m i tero di San
Blano fu divi so in due zone di sepol tu ra per uomini
e donne affinché la pre senza di queste ultime non
“of fen d e s se” la reliquia del “terri ccio sacro”

Santa Maria Maddalena. Nelle
sue mani, l’Unguentario evan-
gel i co. Opera di Pi ero dell a
Francesca (1460) Arezzo, Cat-
tedrale di San Donato



D. In qu e s to gi a c i m en to vi era anche il Ca l i ce vi treo di San
L oren zo, che si trova in Va ti c a n o ?

R . S ì . An che con s i dera n do la trad i z i one prima di Arc u l fo,
che nel suo De Lo cis Sanctis (VII secolo) parla di una pre-
s enza su prema situata a Geru s a l emme connessa all ’ Ul ti m a
Cen a , ma anche alla Cena Re su rre z i on a l e . La sua import a n-
za cri s ti a n a , n ella com-
pon en te rom a n a , s a reb-
be talmen te assolut a , d a
ri su l t a re sconvo l gen te ad
ogni let tu ra . Acc a n to ad
e s s a , la Stele Eu c a ri s ti c a
ep i grafica di Sa n
Loren zo, d a t a bile al V I
s eco l o, e quindi coeva al
Ca l i ce di Vetro col su o
ch i a ro sign i f i c a to sac ra l e
c ri s ti a n o.

D. E il Santo Gra a l ?
R. Il gra n de percors o
m ed i oevale dei Pell egri n i
su lla via Ti bu rti n a , con-
tro ll a to dall ’ O rdine Tem p l a re , determ i n erà nei secoli la
nascita di questa stra ord i n a ria com pon en te poeti c a . Ma la
sua ori gine prima è qu e s t a : il Sa n to Graal è l’intero gi ac i-
m en to rel i qu i a rio lauren z i a n o ; i “Te s ori della Ch i e s a”.

D. Ma l’ori gine tom i s tica – ossia, da Tommaso Apo s tolo –
dell ’ i n tera vi cenda può avere lasciato tra cce diret te ?
R. S ì . In f a t ti interpreto in senso tom i s ti co due ecce z i on a l i
com pon en ti – un fra m m en to di bassori l i evo ed un sarcof a-
go, en tra m bi databili al primo IV seco l o. E s s i , s econ do me,
ra ppre s entano l’una il Sa n to in una po s i z i one du bi t a tiva e

s o l en n e , evi denziata dal cel ebre “d i to”
eva n gel i co e l’altra un corteo solen n e
di el ef a n ti indiani, en tra m be ri con du-
c i bili a ll ’a n tica e cel ebre leggenda cri-
s tiana su lla pred i c a z i one e marti rio di
Tommaso Apo s tolo in India (vedi le
fo to a pagina 49).

D. Se con s i deriamo valida qu e s t a
ri co s tru z i on e , qual è il pro s s i m o
passo da fare ?
R . Tutta la mia ri cerca è partita tre anni
fa dal Ca l i ce med i oevale nella Ba s i l i c a
su peri ore . Sa rebbe forse auspicabile la
c re a z i one di una Com m i s s i on e
In tern a z i onale di Studio – di cui po trei
a n che non far parte – che esamini l’in-
tera qu e s ti on e , con parti co l a re atten-

z i one alla città di Ari k a m edu indiano-tom i-
s ti c a , a ll ’i n sula a retina del Co l c i trone ed all e
Ca t acom be di San Loren zo a Rom a . Fa t to
qu e s to, poi si ved r à . Non spetta a me dec i de-
re . Credo sia interesse di tut ti esaminare tut to
c i ò , e capire se Ba rb a ga llo abbia ra gi one o
torto.

D. E chi dovrebbe occ u p a rs en e ?
R . De s i dero ri s pon dere con molta ch i a re z z a :
la Chiesa Ca t tolica di Rom a , a t traverso le
proprie com peten ze  scien ti f i co - c u l tu rali in
a m bi to intern a z i on a l e ; ma credo sia sopra t-
tut to Suo ambi to e – se posso parl a re da cri-
s tiano – Suo sac ro dovere . È evi den te ch e
s enza l’impegno della Chiesa una ri cerca su
questa ipo tesi diverrebbe pre s s oché impo s s i-
bi l e . Ma ho fiducia nel futu ro, n ella Chiesa e
in Di o.

[F I N E]

BI B L I OG RA F I A

Da Bra G., Guida della Basilica di S. Lo ren zo fuori le
Mu ra, Scuola Ti pografica Pio X, Roma 1938.
Faldi Gu gl i elmi C., Basilica di S. Lo ren zo al Vera n o,
San Loren zo al Vera n o, Roma 2005.
Gregorovius F. , Sto ria di Roma nel Med i oevo,
S tocc a rda 1859-1857, trad . i t . Einaudi 1973.
Hu l s en C., Le Chiese di Roma nel Med i oevo, Ol s ch k i ,
F i ren ze 1927.
Hut ton E., The Co s m a ti, Ro ut l ed ge & Kegan Pa u l ,
Lon d ra 1950.
L ava gnino E., L’ Arte Med i oeva l e, U T E T, Torino 1960.
Ma rtina S., La Basilica Pa tri a rcale di S. Lo ren zo e i su o i
S a n ti, San Loren zo al Vera n o, Roma 2005.

Mo s a i co co s m a te sco pavi-
m entale (Ro m a , Basilica di
San Lo ren zo fuori le Mu ra ,
dal 1217 ca). La co m po n en-
te cen trale è andata perdu t a
a causa del bomba rd a m en-
to del luglio 1943. In alto a
s i n i s tra si vede il Calice  fo r-
tu n a t a m en te soprav vi s su to
( vi s i bile cerch i a to nel pa rti-
col a re a destra )

Stele Eu c a ri s tica del VI se col o, con sopra g-
gi u n te co s m a te sche (Basilica di San
Lo ren zo fuori le Mu ra , Ro m a )
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